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Enrico Bossan/Contrasto

no messo tre bombe su tre diversi
autobus procurando la morte di no-
ve persone e gettando nel panico la
popolazione cinese che per qualche
giorno ha preferito restarsene chiu-
sa in casa. È stato il punto di arrivo,
almeno per il momento, di una sca-
latadiviolenzechesi sonointensifi-
cate proprio in questi ultimi duean-
ni, circoscritte però alle oasi della
vecchia «via della seta», lungo la fa-
scia di frontiera, lontano dalla capi-
tale. Già nel1990c’era stataunasol-
levazione a Baren, nata dal rifiuto di
accettare restrizioni in campo reli-
gioso. La polizia aveva sparato e i
morti erano stati ventidue. Nel feb-
braio del 1992, la prima bomba a
Urumqi, sempre suun autobus, con
sei vittime e venti feriti. Un altro or-
digno non aveva avuto conseguen-
ze mortali. Una nuova bomba era

stata fatta esplodere nel 1995. Il più
segnato dagli attentati e dalla rea-
zione repressiva dei cinesi è stato il
1996, l’anno che ha macchiato di
rosso la «via della seta». In primave-
ra, nell’oasi di Aqsu, si erano verifi-
catitregraviassalti terroristici.Trale
vittime due membri della pubblica
sicurezza, un religioso musulmano
giudicatocollaborazionista, ilsegre-
tario di una cellula comunista. Se i
morti c’erano stati anche tra i«sepa-
ratisti», non sempre in grado di ma-
neggiare gli esplosivi spesso prepa-
rati in maniera molto rudimentale.
Un assalto all’oasi di Kucha si era ri-
solto in un fallimento perché la
bomba artigianale era scoppiata
nelle mani di due separatisti ucci-
dendoli mentre altri sette erano
morti nella sparatoria con la polizia
subitoarrivata.Nelmaggiodiquello

stesso anno, un nuovo attentato a
Kashgar,questavoltaperònonmor-
tale, era stato organizzatocontroun
altro capo religioso musulmano
troppo «compiacente». Poi l’avvio
incandescente del 1997: l’11 feb-
braio a Yining, proprio al confine
kazako, a qualche centinaio di chi-
lometri di Urumqi, una grande ma-
nifestazioneanticinese.

La scintilla che l’ha fatta scoppia-
re è rimasta sconosciuta, pare la ese-
cuzione di trenta uighur. Ci sono
stati dieci morti (anche se il Fronte
ha parlato di oltre cinquanta vitti-
me): la polizia ha lanciato gas lacri-
mogeni e sparato in aria. I morti si
sono avuti tra la folla negli scontri
tracinesiemusulmani.

Come reazione alla scalata di vio-
lenza, la pubblica sicurezza cinese è
stata molto dura. Nella primavera

del 1996 oltre diciottomila persone
dell’etnia Uighur erano state ferma-
te, cinquemila arrestate, venti ucci-
se perché avevano fatto resistenza
alla polizia. Molti condannati a
morte dopo i processi per il reato di
«sovversione controrivoluziona-
ria». Sono state intensificate anche
le iniziative propagandistiche per
recuperare i bollenti spiriti indipen-
dentisti. Corsi di formazione pa-
triottica nelle moschee si sono ac-
compagnati a una revisione delle
norme che regolano l’attività reli-
giosa accentuando il controllo sui
viaggiallaMecca.

Perché ci sia stata la svolta del
1996 lo hanno spiegato gli stessi
membri del Fronte. A Shanghai nel-
l’aprile dello scorso anno, Pechino
ha firmato un accordo con Russia,
Kazakhstan, Kyrgyzstan,Tajikistan,

le ex repubbliche sovietiche che di-
vidonoconfiniconilterritoriocine-
se. È un accordo di ampio raggio al
quale dovrebbe presto seguirne un
secondo suldisarmodelletruppeal-
le frontiere. Gli indipendentisti ve-
dono in questa nuova alleanza una
sorta di rete di acciaio che verrà get-
tata sulle loro aspirazioni per imbri-
gliarle. In effetti, le zone dove ser-
peggia la rivolta formano una fascia
checorrelungotuttoilconfineeche
ora risulta presa nella morsa dell’ac-
cordo tra Pechino e le altre quattro
repubbliche.

Hanan Kojakov, ministro consi-
gliere presso l’ambasciata del Kaza-
khstan a Pechino, esclude congran-
de decisione che dal suo paesepossa
mai venire una mano ai separatisti
musulmani del Xinjiang. «È una
storia internacinese-dice-nonciri-

guarda.Epoinoisiamofermamente
contrari a qualsiasi iniziativa sepa-
ratista e terrorista dovunque e co-
munque». Ma ammette di nutrire
una certa preoccupazione. Gli equi-
libri in quella parte dell’Asia sono
ancora molto fragile e si potrebbe
innescare una specie di reazione a
catena, un effetto imitativo dagli
esiti imprevedibili. Kojakov non ri-
tiene affatto fondata l’ipotesi, pure
circolata, di un coinvolgimento dei
talebani che starebbero addestran-
do militanti uighur. Perché mai do-
vrebbero farlo? Hanno altro da af-
frontare, devono preoccuparsi di
consolidare la presenza in Afghani-
stan. È invece convinto che la ragio-
ne della insofferenza musulmana
non sia religiosa ma etnica.Pechino
dovrebbe farvi fronte in un unico
modo: lasciando a questa regione
più poteri e più autonomia, ricono-
scendole una reale autogestione
delleproprierisorse.

È lo stesso parere di Andrew For-
bes studioso del fenomeno musul-
mano nell’Asia centrale cinese. For-
besritienedeltutto«irrealistico»l’o-
biettivodellaindipendenzadelXin-
jiang almeno per tre motivi: la forte
presenza cinese nella regione, l’as-
senzadiqualsiasisostegnoaimusul-
mani indipendentisti dai paesi mu-
sulmani confinanti, la moltiplica-
zione delle sigle dietro le quali si na-
scondono i gruppi separatisti sulla
cui consistenza non si ha alcuna in-
formazione fondata. Il disagio nel
Xinjiang è reale, dice Forbes, ed è le-
gato alla preoccupazione per il de-
grado ambientale, i rischi della ra-
dioattività dovuti ai test nucleari, la
limitazione delle libertà religiose, le
tasse pesanti, le nuove e più severe
misure per il controllo delle nascite.
Se Pechino adottasse una politica
più morbida, se riconoscesse vera-
mente più autonomia alla regione,
la febbre indipendentista calerebbe
di colpo.Ma questaèunasceltanon
facile per il governo cinese. Il Xin-
jiang, dopo secoli durante i quali è
apparso solo come una enorme di-
stesa di sabbia e di pietre, dalla metà
degli anni Ottanta si viene configu-
rando come il futuro Texas cinese.
Nel deserto del Taklimakan sono
state scoperte riserve petrolifere
enormi. Nei tre bacini dove leperfo-
razioni continuano e già sono al la-
voro centoquindici pozzi, si calcola
siano in attesa due miliardi di ton-
nellatedigreggio.

La scoperta ha fatto da volano a
una serie di altre inziative. Alla fine
del1995eranostatigiàrealizzatinel
bacino del Tarim un gasdotto di
quasi duecento chilometri, una li-
nea ferroviaria che corre lungo il de-
serto, una centrale elettrica, un mo-
dernissimo centro di comunicazio-
ne a microonde, una stazione di ri-
cerca sulla perforazione petrolifera.
Nell’area sono già arrivate decine di
compagnie straniere. Si sta studian-
do il progetto per un gasdotto che
dalKazakhstanporteràgreggioegas
allaCinaedallaCinafinoalGiappo-
neeallaCoreadelSud.

Il Xinjiang si appresta dunque a
diventare l’architrave del consoli-
damento economico cinese. Ed è
davvero molto poco realistico rite-
nere che Pechino lo lasci gestire da-
gliuighur.

Lina Tamburrino

Pechino è allarmata dalla guerriglia nell’estesa
provincia di frontiera. Gli indipendentisti
musulmani hanno sferrato l’attacco
più grave proprio il giorno dei funerali di Deng.
La polizia cinese risponde da anni con l’arresto
di migliaia di separatisti: è una regione troppo
ricca per essere lasciata nelle mani degli uighur.

Xinjiang
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I campipetroliferidellaparteorientale chefinorahannocoper-
to il 90% del fabbisogno energetico del paese sono entrati nella
fase di esaurimento. La Cina sta già importando petrolio e nel
1996 nehaacquistatoall’estero22milionidi tonnellate,quasi il
40% in più rispetto al 1995. La salvezza è affidata al Xinjiang,
1,6milionidikmquadratipersedicimilionidiabitantididiverse
etnie. Sette milioni sono gli uighur, musulmani dalle fattezze
asiatichecheparlanounalinguasimilealturco.

Il primo getto di petrolio venne fuori nel deserto del Taklima-
kannel1984.LepotenzialitàdelbacinodelTarim,destinatoadi-
ventare entro il 2005 il secondo grande campo di estrazione pe-
trolifera, sono state scoperte nel 1992. Al Tarim si sono aggiunti
gli altri due campi petroliferi di Junggar e Turpan-Hami che do-
vrebberogarantireentro il2000unaproduzioneannuadiventi-
seimilioniditonnellatedigreggio.

IlXinjiangnonhasolopetrolio.Disponedigasedialtrerisorse
minerarie che il governo cinese ha deciso di sfruttare intensa-
menteaprendolaportaancheagli investitoristranieri.Gli italia-

ni - Tecnimont, Agip, Tpl, Snam Progetti - sonogià arrivati. La sco-
perta del petrolio e il boom degli scambi commerciali con il Kaza-
khstan che stanno crescendo al ritmo del 20% l’anno, hanno già
cambiato molto: piccoli villaggi di frontiera sono diventati delle
vereepropriecittà.Urumqièpienadigrandialberghi,nuovipalaz-
ziperabitazioni,nuovestradesullequaligià scorreuntrafficocon-
sistente. Si sentechecircolanopiùsoldi, anchesenel1996il reddi-
to medio annuo è stato di 1.300 yuan (157 dollari Usa) restando,
pur cresciuto, ancora al di sottodella media dei salari agricoli cine-
si. Per mantenere il passo con il resto del paese i prossimi anni il
Xinjiang deve crescere a un ritmo del 10-12% annuo. Serviranno
investimenti enormi, nelle infrastruttureenell’agricoltura. IlXin-
jiang infatti è destinato a aumentare l’estensione dei campi colti-
vatiacotone,lasciandoalgranoleterredell’Est.

Mal’avviodiunprocessodicrescitachesiappresaadacquistarei
connotati frenetici già presenti nel resto della Cina appare agli oc-
chidegliuighurunaveraespropriazionedelle risorsedella loroter-
ra.

Cammellieri
lungo
la via

della seta
nei pressi
di Karakui
nell’estesa
provincia

di frontiera
dello Xinjiang


